
“Barbie di Greta Gerwig: Un
Manifesto  Femminista  Con
Sfumature di Rosa”

di Redazione Online_

Barbie  di  Greta  Gerwig  è  finalmente  arrivato  al  cinema  a
partire dal 20 luglio, colorando il mondo di rosa e suscitando
grande interesse, meme e una vasta campagna pubblicitaria.

Ora, vale la pena affrontare questa osannata pellicola dopo
tutta questa attesa?

Se siete appassionati della celebre bambola, probabilmente sì.
Tuttavia,  se  vi  aspettate  una  commedia  spensierata  e
divertente,  potreste  rimanere  delusi,  forse  anche  un  po’
arrabbiati.

La sceneggiatura, creata da Greta Gerwig e Noah Baumbach,
moglie e marito, è piena di amore per i dettagli, generando
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situazioni  paradossali  e  battute  perfette  per  diventare
virali.

Gli attori, sia i protagonisti Margot Robbie (Barbie) e Ryan
Gosling (Ken), sia i comprimari come Allan (interpretato da
Michael  Cera)  e  Gloria  (interpretata  da  America  Ferrera),
offrono delle interpretazioni magistrali.

Tuttavia, ciò che potrebbe essere problematico è la satira
sociale  che  permea  l’intero  film.  Scherzando  si  può  dire
tutto, anche la verità, ma nutriamo qualche dubbio sul fatto
che il mondo sarebbe migliore senza gli uomini.

Questa fragilità sottostante permea l’intera narrazione.

Barbie è un film in cui gli uomini sono rappresentati come i
villain, non perché commettano azioni malvagie oggettivamente,
ma semplicemente perché sono uomini. Nel “perfetto” mondo di
Barbieland, tutti i Ken (chiamati tutti con lo stesso nome,
ovvero Ken) sono considerati degli imbecilli buoni a nulla.

All’inizio, questa rappresentazione può risultare divertente,
ma a lungo andare diventa stancante.

Mentre  Barbie  ricopre  ruoli  come  presidente,  medico,
netturbina, astronauta e vincitrice di un Premio Nobel, Ken si
riduce  alla  semplice  definizione  di  “spiaggia”,  credendo
persino che sia un lavoro. Ken è solo muscoli, birra e risse,
non sa fare altro. Non ha nemmeno una casa, o se l’ha, nessuno
ha  mai  pensato  a  dove  possa  abitare.  È  praticamente
insignificante.

D’altro canto, tra le Barbie, il supporto reciproco è sempre
al massimo livello.

Fatta  eccezione  per  Barbie  Stramba,  che  ha  perso  la  sua
bellezza a causa di un passato difficile, e Barbie incinta,
considerata una sorta di paria da tutte a causa della sua
pancia.



Quando  la  bravissima  Margot  Robbie,  nei  panni  di  Barbie
Stereotipo,  si  trova  a  fronteggiare  una  crisi  di  nervi
insospettabile nonostante la sua vita apparentemente perfetta,
è costretta a fare un viaggio nel mondo reale insieme a Ken,
che la corteggia da sempre e lei tratta con nonchalance e
sorrisi sublimi.

Nel mondo reale, entrambi si confrontano con il patriarcato.
Questa esperienza è una pessima notizia per lei, ma per lui è
un risveglio dell’anima, finalmente capisce di poter essere
qualcosa di più, o addirittura di poter comandare.

Con l’aiuto di due donne umane, una madre e sua figlia, Barbie
torna nel suo universo con un forte mal di testa e si trova
costretta ad affrontare il temibile “patriarcato”.

Ne scaturisce una guerra tra maschi e femmine, in cui i primi
sono rappresentati come stupidi e le seconde come estremamente
intelligenti, per natura. Non c’è animosità né rivalità tra le
donne,  che  siano  bambole  o  umane,  si  sostengono  sempre  a
vicenda.

Non  vedremo  mai  attriti  tra  Barbie  veterinaria  e  Barbie
surfista californiana, perché il vero nemico è l’uomo.

Il messaggio del film, al di là della trama, sembra essere:
aspirate a essere “donne ordinarie, felici di arrivare a fine
giornata, possibilmente da sole e senza la zavorra di un Ken
tra i piedi”.

Barbie va oltre l’esagerazione tipica della satira e promuove
la grande, grandissima solitudine come unico modello di vita
vincente.

Questa solitudine estrema, quasi aggressiva, mira a sopprimere
qualsiasi  relazione  sentimentale  in  nome  di  un  bene  più
grande: combattere il patriarcato.

E  per  farlo,  bisogna  combattere  contro  tutti  gli  uomini,



illuderli, ingannarli e considerarli poco più che accessori
decorativi, spesso fastidiosi e pacchiani, poiché, anche se
non se ne rendono conto, sono solo degli inutili imbecilli.

Sia Barbie che Ken cercano il proprio posto nel mondo, uno
scopo che li faccia sentire completi. Sarebbe stato bello, e
anche utile, se entrambi si fossero aiutati a comprendere
quale potesse essere la loro strada, partendo dalla stessa
situazione iniziale: entrambi sono bambole, non umani.

Invece,  Ken  è  condannato  e  Barbie  è  eletta  regina,  per
nascita.

Barbie  rappresenta  un  manifesto  femminista  distorto,  con
l’aggiunta di glitter, battute e canzoncine catchy.

Se cercate di spegnere il cervello per due ore, allora Barbie
è sicuramente il film adatto a voi.

Che il “pinkwashing” vi accompagni lieve.

Avatar 2, un primo giorno in
stile Thor
di Redazione Online
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Nessun record. 

“Avatar: La via dell’acqua” è partito al botteghino italiano
con 1.454.100 euro nel primo giorno, poco più del 1.410.000
registrato alla partenza da “Thor: Love and Thunder”. 

Nel  2022  il  debutto  migliore  era  stato  quello  di  “Doctor
Strange nel Multiverso della Follia” con 2.027.000.

Numericamente, “Avatar 2” sembra che attiri lo stesso tipo di
interesse  che  è  consolidata  per  le  “Saghe  Marvel”,  e  se
dovessimo basarci solo sull’analogia suggerita dai numeri con
“Thor 4”, potremmo vedere un traguardo finale italiano sui 12
milioni di euro. 

Dato  importante  per  il  “mercato  cinema”  odierno,  ma  non
epocale, come il lungometraggio (il film dura più di 3 ore!!)
dovrà essere, visto quanto è costato ed è dunque costretto ad
incassare.

“The Batman” con Robert Pattinson, debuttò peggio con 695.000
euro,  ma  alla  fine  ha  superato  comunque  i  10  milioni  al
botteghino italiano. 

Se, per ipotesi, “Avatar 2” dovesse crescere come “The Batman
“ anche aiutato dalle imminenti  feste natalizie, potrebbe



riuscire ad arrivare a toccare i 20 milioni. 

I  paragoni  tra  “AVATAR  2”  e  il  suo  predecessore  AVATAR
sembrano per ora fuori parametro: il primo, quando uscì nel
2010 incassò in Italia, a metà gennaio 2010, ben 65 milioni di
euro, portando al cinema 7.500.000 di spettatori.

Per curiosità, consideriamo che dopo la pandemia un solo film
è riuscito a superare la soglia dei 20 milioni qui da noi,
cioè “Spider-Man No Way Home “dell’anno scorso, arrivando ai
25 diventando peraltro un fenomeno di costume, comprensivo di
“reaction” in sala condivise sui social.

L’acqua del lago non è mai
dolce – Giulia Caminito

“Un  libro  ben  scelto  ti  salva  da
qualsiasi cosa. 

Persino da te stesso”
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Credits_Sophie Jodoin

di Sara Balzotti_

Data di pubblicazione: 13 gennaio 2021

Casa editrice: Bompiani

Genere: narrativa 

“L’acqua del lago non è mai dolce” ti assorbe e ti immerge
nella storia… il romanzo richiama sensazioni ed episodi della
propria  infanzia  e  adolescenza,  addolciti  da  una  sottile
malinconia e nostalgia per il tempo passato; anche se gli
episodi personali non hanno niente a che vedere con quelli
raccontati, l’intimità che si crea con il lettore richiama
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alla memoria tali emozioni.

È inevitabile tifare per i più fragili, commuoversi per le
ingiustizie  che  colpiscono  i  protagonisti  della  storia  e
soffrire  per  l’anaffettività  della  famiglia  della
protagonista.

Si tifa per i più fragili, ci si commuove per le ingiustizie
subite dai protagonisti e si soffre per la mancata accoglienza
familiare verso i familiari della protagonista.

Gaia racconta in prima persona la sua storia: l’infanzia,
l’adolescenza e l’età adulta. La sua famiglia è sorretta dalla
madre, Adriana. Adriana è una donna di umili origini ma di
grande carattere, volitiva e battagliera per la sua famiglia;
la donna non transige sul rispetto delle cose comuni e la sua
lealtà nei confronti degli altri rappresenta uno dei pochi
pilastri educativi offerti ai figli.

Nella  famiglia  di  Gaia  o  si  accettano  le  regole  e  le
condizioni dettate da Adriana o si deve andare via di casa. Le
condizioni  economiche  sono  precarie  e  la  priorità  è
sopravvivere,  sotto  tutti  i  punti  di  vista.

Nonostante le varie difficoltà, economiche e sociali, Gaia
riesce  a  condurre  una  vita  piuttosto  tranquilla:  vive  al
riparo della protezione della madre, seguendone i dettami e
uniformandosi  al  suo  volere  senza,  all’apparenza,  venirne
schiacciata.

Il fratello maggiore, Mariano, è il suo riferimento.

Quando il fratello però andrà via di casa, la sua mancanza
sarà forte e Gaia deciderà di crescere e di affrontare da sola
gli eventi che le capiteranno.

La  donna  che  diventerà  sarà  decisamente  diversa  dalle
aspettative  della  madre.

In  una  società  che  corre  e  che  si  evolve  in  fretta  le



mancanze,  economiche  e  morali,  della  famiglia  di  Gaia  si
faranno sentire e la ragazza farà sempre più fatica a gestire
le proprie emozioni, con ripercussioni a volte importanti sui
rapporti sociali.

La storia è ambientata nel paese di Anguillara Sabazia e sul
Lago di Bracciano. Le dinamiche popolari ricordano equilibri
che forse non torneranno più; equilibri sociali che nella
frenesia odierna ci siamo dimenticati e tradizioni tramandate
che affascinano e commuovono sempre.

“L’acqua del lago non è mai dolce” racconta una storia cruda e
coinvolgente. La scrittura di Giulia Caminito non annoia mai e
durante la lettura la curiosità per come si evolveranno gli
eventi cresce pagina dopo pagina!



Ciao a tutti! Sono Sara Balzotti. Adoro leggere e credo che
oggi,  più  che  mai,  sia  fondamentale  divulgare  cultura  e
sensibilizzare  le  nuove  generazioni  sull’importanza  della
lettura. Ognuno di noi deve essere in grado di creare una
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propria  autonomia  di  pensiero,  coltivata  da  una  ricerca
continua di informazioni, da una libertà intellettuale e dallo
scambio di opinioni con le persone che ci stanno intorno. Lo
scopo di questa nuova rubrica qui su FUORIMAG è quello di
condividere con voi i miei consigli di lettura! Troverete
soltanto i commenti ai libri che ho apprezzato e che mi hanno
emozionato, ognuno per qualche ragione in particolare. Non
troverete commenti negativi ai libri perché ho profondamente
rispetto degli scrittori, che ammiro per la loro capacità
narrativa, e i giudizi sulle loro opere sono strettamente
personali  pertanto  in  questa  pagine  troverete  soltanto
positività ed emozioni! Grazie per esserci e per il prezioso
lavoro di condivisione della cultura che stai portando avanti
con le tue letture! Benvenuto!

A questo link qui sotto puoi trovare altre mie recensioni.

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/

Un’ombra negli occhi.
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di Mario Barbieri

In un tempo come questo, amareggiato, ferito e sconvolto da
una guerra che appare tanto assurda, che nella crudezza di
tante  immagini  ci  riporta  a  una  delle  realtà  tra  le  più
terribili e sconvolgenti dell’Uomo che si volge al male, alla
violenza, all’odio, alla barbarie, a ciò che lo trascina verso
il disumano, quando non nel diabolico, può forse far bene il
realismo, la triste verità di un film come “UN’OMBRA NEGLI
OCCHI” (su Netflix).

Un film realmente superbo, che sarebbe riduttivo considerare
semplicemente un “film di guerra”. Una storia che prende le
mosse da un avvenimento realmente accaduto a solo un mese dal
termine del secondo conflitto mondiale [*] e che ci racconta
di  vita,  di  amori,  di  fede,  di  dubbi  e  conflitti  tutti
interiori e di come la guerra, possa sconvolgere tutto in un
solo istante. Di quanto ci sia di assurdo, di crudelmente
beffardo, di inumano, di spietato, di cieco e tragico, in
qualsiasi conflitto armato.

Di come poco cambia se il fuoco sia “amico” o “nemico”, di
come raramente “il fine giustifichi i mezzi”, di come con
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assoluta certezza, indicibili sofferenze verranno inflitte ai
piccoli e agli innocenti, anche laddove l’obbiettivo fosse
raggiunto.

Un  racconto  che  non  vuole  per  forza  indicarci  un  nemico,
qualcuno da odiare o da distruggere pensando così di ottenere
giustizia, tanto che è chi doveva essere amico che causerà il
danno maggiore.

Ma in un tempo sospeso in cui tutto sembra crollare assieme
agli edifici, un tempo in cui pare “Dio abbia lasciato cadere
la matita” (bisogna vedere il film per comprendere questa
metafora),  l’Uomo  ancora  una  volta,  spinto  dalla  profonda
ribellione verso il male e la morte, sa ritrovare in sé la
forza, le risorse, la profondità d’animo che alla tragedia non
consente la parola “fine”. Che al Male non lascia l’ultima
parola. Là dove lacrime e sorriso si mischiano in mezzo alla
polvere  e  al  sangue,  là  dove  disperazione  e  speranza
combattono  ad  armi  pari  e  l’epilogo  non  è  certo.

Questo è uno di quei film che vanno ben oltre lo spettacolo,
che parlano al cuore pur colpendo allo stomaco.

https://www.netflix.com/it/title/81186240

[*] A seguire la breve ricostruzione storica della tragedia
raccontata dal film, ma conviene tralasciarne la lettura se si
vuole  godere  appieno  della  storia,  lasciandosi  coinvolgere
dalla scoperta di quanto dovrà accadere.

Il 21 Marzo 1945 la Royal Air Force britannica, dopo numerose
richieste  e  dietro  l’insistenza  della  resistenza  Danese,
decide di dare il via all’operazione “Cartagine” che aveva
come obiettivo il bombardamento  del palazzo Shellhus, allora
sede  delle  Gestapo  a  Copenaghen  dove  venivano  reclusi  e
torturati diversi membri del movimento di resistenza Danese e
si conservava un nutrito schedario che metteva a rischio (così
si riteneva) l’esistenza stessa della resistenza.

https://www.netflix.com/it/title/81186240


Parteciparono 20 bombardieri “Mosquito” in tre ondate da sei
velivoli  ciascuno  (più  due  ricognitori)  che  nonostante  le
perdite (6 aerei e 9 membri dell’equipaggio) raggiunsero e
praticamente rasero al suolo la sede della Gestapo.

Disgraziatamente, uno degli apparecchi, dopo aver urtano un
edificio (lo Shellhus era situato nel pieno centro cittadino)
si andò a schiantare nelle immediate vicinanze della scuola
cattolica di lingua francese “Giovanna d’Arco”.
I  fumi  e  le  fiamme  lavatesi  dallo  schianto,  trassero  in
inganno più di uno dei piloti della RAF, che sganciarono il
loro terribile carico di bombe proprio sull’istituto, causando
così la morte di 39 tra insegnati e inservienti e 86 bambini
oltre a numerosi feriti.

A distanza di poco più di un mese, il 25 Aprile del 1945,
verrà dichiarata la fine di quello storico conflitto.

Mario Barbieri, classe 1959, sposato, tre figli ormai adulti.
Appassionato di Design e Fotografia.

Inizia la sua carriera lavorativa come illustratore, passando
per la progettazione di attrazioni per Parchi Divertimento,
negli  ultimi  anni  si  occupa  di  arredamento,  lavorando  in
particolare  con  una  delle  principali  Aziende  Italiane  nel
settore Cucina, Living e Bagno.

https://www.linkedin.com/in/mariobarbieri/


Blog:
https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/
https://immaginieparoleblog.wordpress.com/

Rosa stacca la spina – Igor
Nogarotto

“Un  libro  ben  scelto  ti  salva  da
qualsiasi cosa. 

Persino da te stesso”

Rubrica a cura di Sara Balzotti_

Casa editrice: Effedi edizioni
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Data di pubblicazione: 15 gennaio 2022

Genere: narrativa

“Rosa stacca la spina” ripercorre la storia di una grande
storia d’amore fra due persone molto diverse fra loro, le cui
differenze non rappresentano un limite ma una risorsa.

Questa potente storia viene bruscamente interrotta da Rosa,
che  lascia  Igor  senza  spiegazioni  e  solo  nella  sua
disperazione.

Igor narra in prima persona gli episodi e le emozioni nati in
questo legame così intenso quando, dopo undici anni, Rosa lo
contatterà di nuovo perché ricoverata in una clinica in fin di
vita.  Sarà  arrivato  il  momento  delle  risposte  così  tanto
desiderato dal compagno?

La storia viene ripercorsa dal narratore con delicatezza e nel
profondo  rispetto  dei  sentimenti  provati  reciprocamente  e
dell’attuale  condizione  dell’ex  compagna.  Nel  romanzo  non
viene mai forzata la narrazione, nemmeno riguardo ai momenti
di  intimità  della  coppia,  dove  l’affiatamento  trova  pieno
compimento. Del resto forzare la mano risulterebbe inopportuno
perché la spontaneità e la genuinità di questo legame parlano
da sole.

In un periodo della nostra vita probabilmente un amore così
travolgente è stato vissuto da molti di noi e, nel caso sia
finito, i motivi e le conseguenze di tale interruzione sono
molto  personali  ma  sicuramente  la  grandezza  del  dolore  e
l’impegno necessario per superare il “lutto” del distacco sono
stati  immensi.  La  coppia  aveva  provato  a  costruire  una
famiglia e sarebbe stato bello vedere se, e come, il suo
legame sarebbe cambiato.

Igor Nogarotto è molto delicato nel dar voce al narratore,



Igor, e la simpatia e ironia sono le seconde caratteristiche
di questo romanzo così struggente.

Il punto di vista maschile è molto tenero ed è veramente dolce
la lettura del rapporto fornita dall’anima perduta d’amore del
narratore (Igor stesso).

È  vero  che  l’amore,  quello  vero,  riesce  a  superare  ogni
barriera?

P.s. l’espressione “Napoleone!” dovremo imparare un pò tutti
ad usarla…!



Ciao a tutti! Sono Sara Balzotti. Adoro leggere e credo che
oggi,  più  che  mai,  sia  fondamentale  divulgare  cultura  e
sensibilizzare  le  nuove  generazioni  sull’importanza  della
lettura. Ognuno di noi deve essere in grado di creare una
propria  autonomia  di  pensiero,  coltivata  da  una  ricerca
continua di informazioni, da una libertà intellettuale e dallo
scambio di opinioni con le persone che ci stanno intorno. Lo
scopo di questa nuova rubrica qui su FUORIMAG è quello di
condividere con voi i miei consigli di lettura! Troverete
soltanto i commenti ai libri che ho apprezzato e che mi hanno
emozionato, ognuno per qualche ragione in particolare. Non
troverete commenti negativi ai libri perché ho profondamente
rispetto degli scrittori, che ammiro per la loro capacità
narrativa, e i giudizi sulle loro opere sono strettamente
personali  pertanto  in  questa  pagine  troverete  soltanto
positività ed emozioni! Grazie per esserci e per il prezioso
lavoro di condivisione della cultura che stai portando avanti
con le tue letture! Benvenuto!

A questo link qui sotto puoi trovare altre mie recensioni.

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/
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Edenya – Laura Rizzoglio

“Un  libro  ben  scelto  ti  salva  da
qualsiasi cosa. 

Persino da te stesso”

Rubrica a cura di Sara Balzotti_

Casa editrice: Youcanprint

Data di pubblicazione: 01 ottobre 2020

Genere: fantasy

Ogni tanto è proprio bello fare un viaggio nella fantasia ed
“Edenya” non delude le aspettative!

La storia, fantasy, si adatta bene a tutti i tipi di lettori:
adolescenti e adulti che hanno voglia di sognare un pò.

https://www.fuorimag.it/%ef%bf%bcedenya-laura-rizzoglio/
https://www.instagram.com/sweetmissreader/


Qual  è  la  differenza  fra  Arcangeli,  Cherubini,  Serafini,
Troni? Quali sono le loro origini e come si rapportano con il
mondo terrestre?

Edenya è un mondo extraterrestre che invoglia il lettore ad
esplorarlo; colori stupefacenti e forme di vita sconosciute lo
popolano, alimentandone il fascino. Questo straordinario mondo
potrebbe  davvero  avvicinarsi  all’idea  che  abbiamo  del
Paradiso.

Angelica,  un  Arcangelo,  ha  deciso  di  amare  Christian,  un
umano, e di infrangere le leggi del suo popolo.

A quali conseguenze andranno incontro la coppia?

La storia è ben articolata e i protagonisti sono svariati ma
le  giovani  adolescenti  Clara  e  Anna  saranno  coloro  che
porteranno avanti gli eventi del romanzo.

Clara è sola al mondo e ha la possibilità di studiare in un
prestigioso college grazie ai sussidi offerti da un protettore
sconosciuto; la ragazza non riesce ad integrarsi nella scuola
e a trovare l’accoglienza e la comprensione dei compagni e
degli adulti. L’unica sua ancora di salvezza è rappresentata
dal misterioso prof. Profsky.

Anna è una ragazza solare che da un momento all’altro irrompe
nella  vita  di  Clara;  anch’essa  nuova  studentessa  del
prestigioso collegio. Anna sarà una vera scoperta per Clara!

Quali segreti nasconde Profsky? Le stranezze di Clara a che
cosa si riconducono? Come si svilupperà il rapporto fra le due
nuove amiche?

Ci  saranno  delle  missioni  da  compiere  e  dei  pericoli  da
evitare: quali sorprese dovranno affrontare le due ragazze?

Laura Rizzoglio ha dedicato questa storia fantasy a sua figlia
e ai suoi fantastici quattordici anni e l’amore con la quale
ha creato ed elaborato “Edenya” è tangibile e profondo.



Il ritmo della storia è sempre molto alto e il coinvolgimento
è inevitabile e assicurato!

Misteri,  intrighi  e  intrecci,  suspense  si  alternano  senza
essere mai banali cosicché il lettore riesce ad immergersi nel
racconto e a rimanerne legato.

Sono sempre stata affascinata dalla figura dell’angelo (ovvero
dell’arcangelo) e come me credo anche tante altre persone. La
loro identità è avvolta nel mistero e ancora oggi non si sa se
siano realmente presenti fra noi.

Edenya saprà dare le giuste risposte?

Buon viaggio nella fantasia a tutti!



Ciao a tutti! Sono Sara Balzotti. Adoro leggere e credo che
oggi,  più  che  mai,  sia  fondamentale  divulgare  cultura  e
sensibilizzare  le  nuove  generazioni  sull’importanza  della
lettura. Ognuno di noi deve essere in grado di creare una

https://www.instagram.com/sweetmissreader/


propria  autonomia  di  pensiero,  coltivata  da  una  ricerca
continua di informazioni, da una libertà intellettuale e dallo
scambio di opinioni con le persone che ci stanno intorno. Lo
scopo di questa nuova rubrica qui su FUORIMAG è quello di
condividere con voi i miei consigli di lettura! Troverete
soltanto i commenti ai libri che ho apprezzato e che mi hanno
emozionato, ognuno per qualche ragione in particolare. Non
troverete commenti negativi ai libri perché ho profondamente
rispetto degli scrittori, che ammiro per la loro capacità
narrativa, e i giudizi sulle loro opere sono strettamente
personali  pertanto  in  questa  pagine  troverete  soltanto
positività ed emozioni! Grazie per esserci e per il prezioso
lavoro di condivisione della cultura che stai portando avanti
con le tue letture! Benvenuto!

A questo link qui sotto puoi trovare altre mie recensioni.

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/

Il  richiamo  del  dirupo  –
Mìcol Mei

“Un  libro  ben  scelto  ti  salva  da
qualsiasi cosa. 

Persino da te stesso”

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/
https://www.fuorimag.it/%ef%bf%bcil-richiamo-del-dirupo-micol-mei/
https://www.fuorimag.it/%ef%bf%bcil-richiamo-del-dirupo-micol-mei/


Rubrica a cura di Sara Balzotti_

Il richiamo del dirupo – Mìcol Mei

Casa editrice: Miraggi Edizioni 

Data di pubblicazione: 15 luglio 2021

Genere: narrativa 

“Il richiamo del dirupo” ricostruisce le dinamiche che hanno
portato  al  crollo  del  “Pallido  rifugio”,  edificio  molto
particolare costruito in stile vittoriano a picco sul mare dal
proprietario Felice Hernandez.

Felice, così come la sua villa, sono molto misteriosi e chissà
quali storie nascondono…

Gli abitanti del piccolo villaggio, a valle della scogliera
sulla quale si erigeva “Il Pallido Rifugio”, in effetti si
chiedevano come fosse stato possibile progettare una casa così
fragile,  all’apparenza,  dal  punto  di  vista  strutturale  e
architettonico. 

https://www.instagram.com/sweetmissreader/


La signora Siviero è l’unica testimone a “mettere la faccia”
sulle dichiarazioni riguardanti il crollo e il lettore le sarà
grato. Gli altri testimoni non hanno voluto rivelare la loro
identità  ma  viene  apprezzato  il  contributo  offerto  alla
ricostruzione dei fatti.

Il Signore Felice Hernandez decidere di dare in affitto la
propria  villa  a  quattro  persone  che  saranno  accuratamente
selezionate  da  lui  stesso.  Felice  non  offre  una  normale
villeggiatura: l’annuncio sarà altisonante e chi si mostrerà
interessato  dovrà  dichiarare  perché  è  così  interessato  a
soggiornare nella villa, alle particolari condizioni imposte
da Hernandez.

Gli ospiti saranno scelti e l’impeccabile Signora Siviero sarà
a capo di questa insolita comitiva, garantendo il rispetto dei
voleri del proprietario.

Persone  sconosciute  possono  trovarsi  unite  per  svariate
ragioni  e  quelle  dei  quattro  protagonisti,  gradualmente,
vengono svelate e sono tutte riconducibili ad un disagio nel
rapporto con se stessi e di conseguenza con gli altri.

Emarginazione,  sfruttamento,  violenza,  sottomissione  si
riconoscono  nelle  storie  degli  ospiti,  e  Hernandez  aveva
percepito che cosa avrebbe accomunato i futuri ospiti nel
Pallido Rifugio.

La selezione fatta sarà azzeccata? Gli ospiti riusciranno a
conoscere Felice, così sfuggente?

Ma soprattutto: perché il Pallido Rifugio è crollato? Qualcuno
sarà riuscito a salvarsi?

La disperazione, la solitudine e il dolore non hanno bisogno
di tante parole per essere raccontate e in un libro dalla
lunghezza  piuttosto  ridotta  (come  numero  di  pagine)  la
scrittrice  racconta  con  schiettezza  fin  dove  può  scendere
l’animo umano, trasmettendone il turbamento che ne deriva.



Alla fine quando si tocca il fondo, le conseguenze sono spesso
simili: emarginazione e decadimento mentale.

I colpi di scena offerti dalla storia sono interessanti e la
passione  di  Mìcol  Mei  per  tutte  le  forme  culturali  è
tangibile. Poesia e scrittura si fondono senza scontrarsi e
rafforzano  l’armonia  del  romanzo.  I  riferimenti  musicali
aiutano a contestualizzare il racconto.

“Il richiamo del dirupo” non ha l’intenzione di richiamare
emozioni piacevoli e per me non è stato facile affrontarle,
nel mio percorso incessante di ricerca della serenità.

Tuttavia ho voluto leggerlo fino alla fine perché anche il
buio fa parte di noi e ogni tanto è giusto affrontarlo e
ricordarsi che a tutto può essere posto una fine (in un modo o
nell’altro).



Ciao a tutti! Sono Sara Balzotti. Adoro leggere e credo che
oggi,  più  che  mai,  sia  fondamentale  divulgare  cultura  e
sensibilizzare  le  nuove  generazioni  sull’importanza  della
lettura. Ognuno di noi deve essere in grado di creare una
propria  autonomia  di  pensiero,  coltivata  da  una  ricerca
continua di informazioni, da una libertà intellettuale e dallo
scambio di opinioni con le persone che ci stanno intorno. Lo
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scopo di questa nuova rubrica qui su FUORIMAG è quello di
condividere con voi i miei consigli di lettura! Troverete
soltanto i commenti ai libri che ho apprezzato e che mi hanno
emozionato, ognuno per qualche ragione in particolare. Non
troverete commenti negativi ai libri perché ho profondamente
rispetto degli scrittori, che ammiro per la loro capacità
narrativa, e i giudizi sulle loro opere sono strettamente
personali  pertanto  in  questa  pagine  troverete  soltanto
positività ed emozioni! Grazie per esserci e per il prezioso
lavoro di condivisione della cultura che stai portando avanti
con le tue letture! Benvenuto!

A questo link qui sotto puoi trovare altre mie recensioni.

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/

Il  club  della  solitudine  –
Deborah Bincoletto

“Un  libro  ben  scelto  ti  salva  da
qualsiasi cosa. 

Persino da te stesso”

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/
https://www.fuorimag.it/il-club-della-solitudine-deborah-bincoletto/
https://www.fuorimag.it/il-club-della-solitudine-deborah-bincoletto/


Illustrazione copertina del libro.
Particolare.

Rubrica a cura di Sara Balzotti_

Il club della solitudine – Deborah Bincoletto

Casa editrice: Scatole parlanti

Data di pubblicazione: 6 marzo 2021

Genere: narrativa

Vera ha trent’anni e racconta in prima persona la propria
storia.

La protagonista dichiara che sia impossibile raccontare una
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storia vera dall’inizio, anche se nessuno lo ammette: chissà
se è vero…! 

I ricordi dello scrittore sono falsati dalle esperienze che si
susseguono negli anni e chi legge riporta il proprio vissuto
dentro la storia raccontata. Ad ogni modo credo sia importante
sentire  qualcosa  dentro  che  fa  nascere  un’emozione  e  la
scrittura di Deborah con me c’è riuscita!

Chissà se “Il club della solitudine” esiste o se sia mai
esistito  e  se  i  protagonisti  della  storia  sono  reali.
Sicuramente  è  stato  interessante  conoscere  questo  luogo
insolito e lasciarsi coinvolgere dalle sue dinamiche.

“Il club della solitudine” era una scuola superiore chiusa da
anni a cause di molestie impartite da un professore su una
giovane alunna. Agata ha trasformato questo edificio, immerso
nel  verde,  in  un  luogo  di  confronto  e  di  libertà  di
espressione  dove  le  persone  che  possono  accedere  sono
accuratamente selezionate dalla proprietaria e fondatrice del
club (Agata appunto). 

Nel club i partecipanti sono liberi di esprimersi e hanno
l’occasione di entrare in contatto e di scontrarsi con se
stessi, senza forzature e manipolazioni. I legami che nascono
fra le persone sono unici e particolari.

Agata si vede poco ma la sua presenza è tangibile ed è una
persona straordinariamente equilibrata che con empatia guida
questo curioso gruppo di persone che affrontano un percorso
per certi versi insolito.

I partecipanti sono variegati nelle esperienze e nell’età.
Ognuno inizia da solo la sua esperienza ma il contatto con gli
altri è inevitabile e il legame che si crea fra le varie
generazioni è così tenero che nasce il dubbio che qualcosa si
sia  perso,  distratti  dalla  quotidianità  sempre  più
individualista  e  digitale.



Vera, la protagonista della storia, ha un passato doloroso e
non riesce ad aprirsi agli altri facilmente e a mostrare la
sua vera natura; sicuramente non è l’unica a vivere queste
difficoltà…!

Nel  club  Vera  scopre  qualcosa  di  nuovo  che  potrebbe
stravolgere la sua vita: riuscirà a cogliere e a sfruttare a
pieno le sue potenzialità? 

Come evolveranno i rapporti fra gli avventori di questa strana
struttura?

Deborah scrive in modo delicato e non entra con forza nelle
emozioni  del  lettore.  All’inizio  questa  caratteristica
potrebbe rappresentare un limite alla storia ma da un certo
punto in poi ne diventa l’elemento di forza che avvolge chi
legge  “Il  club  della  solitudine”,  donandogli  un  senso  di
benessere e di libertà.

“Il club della solitudine” sarà un
ottimo punto di partenza per chi
sente delle ombre dentro di sé e
non riesce ad affrontarle!



Ciao a tutti! Sono Sara Balzotti. Adoro leggere e credo che
oggi,  più  che  mai,  sia  fondamentale  divulgare  cultura  e
sensibilizzare  le  nuove  generazioni  sull’importanza  della
lettura. Ognuno di noi deve essere in grado di creare una
propria  autonomia  di  pensiero,  coltivata  da  una  ricerca
continua di informazioni, da una libertà intellettuale e dallo
scambio di opinioni con le persone che ci stanno intorno. Lo
scopo di questa nuova rubrica qui su FUORIMAG è quello di
condividere con voi i miei consigli di lettura! Troverete
soltanto i commenti ai libri che ho apprezzato e che mi hanno
emozionato, ognuno per qualche ragione in particolare. Non
troverete commenti negativi ai libri perché ho profondamente
rispetto degli scrittori, che ammiro per la loro capacità
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narrativa, e i giudizi sulle loro opere sono strettamente
personali  pertanto  in  questa  pagine  troverete  soltanto
positività ed emozioni! Grazie per esserci e per il prezioso
lavoro di condivisione della cultura che stai portando avanti
con le tue letture! Benvenuto!

A questo link qui sotto puoi trovare altre mie recensioni.

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/

Solo gli amanti sopravvivono.

“Solo gli amanti sorpravvivono”_ immagine tratta dal film di
Kim Jarmusch

La [non] recensione di Cristiana Caserta_

Le tre grandi crisi degli anni duemila – terrorismo, crisi
finanziaria, pandemia – hanno indotto un generale ripiegamento

https://www.francesia.it/freetime/consigli-di-lettura/
https://www.fuorimag.it/solo-gli-amanti-sopravvivono/
https://www.linkedin.com/in/cristianacaserta/


sui  bisogni  elementari:  fisiologici,  di  sicurezza,  di
appartenenza. E hanno ulteriormente appiattito l’orizzonte ad
un presente infinito, al quale costringiamo i nostri corpi
negando loro l’invecchiamento e le nostre anime consumando e
scartando come mode anche le idee.

Se ‘vita’ è bellezza, conoscenza, verità, pienezza ecco che
siamo – senza saperlo – ‘morti’. Zombie. Esseri distruttori e
autodistruttori.  Un  modo  diverso  di  riflettere
sull’autodistruzione  e  sulla  salvezza  –  se  non  avete
gradito Don’t look up, o anche se lo avete gradito – è quello
di Jim Jarmusch. Il film è di diversi anni fa, ma è quanto mai
attuale:  Solo  gli  amanti  sopravvivono.  (Only  Lovers  Left
Alive, 2013)

Gli amanti sono Adam ed Eve, a cui prestano volti e corpi –
bellissimi,  senza  tempo,  sensuali  –  Tilda  Swinton  e  Tom
Hiddleston. Lei vive a Tangeri, fra i libri e l’arte. Lui a
Detroit, fra le chitarre e la musica. Hanno vissuto per molti
secoli, conosciuto pittori e poeti, musicisti e scienziati.
Sono vampiri. E si amano. Di un amore senza storia. Si amano
di  un  amore  delicato  e  profondo:  lei  luminosa,  quasi
abbagliante, e pronta a cogliere la bellezza – anche in un
mondo che l’ha perduta – lui più inquieto e cupo ed esitante
sul vivere o morire. 

Parlano, si amano, ballano, si baciano come se ogni bacio,
ogni danza, ogni parola fosse fuori dal tempo, assoluta, prima
e  ultima,  come  forse  è  stata  all’inizio  dei  tempi,  prima
dell’umanità. Le stelle, la poesia, il destino delle città, i
silenzi riempiono le loro conversazioni e la freschezza della
sera in cui essi necessariamente vivono si riverbera sui loro
sentimenti  e  sui  loro  sguardi  e  li  colma  di  bellezza  e
malinconia,  pur  sullo  sfondo  di  una  Detroit  deserta  e
dozzinale,  brutta  e  logora.

Sono  vampiri  che  hanno  imparato  a  resistere  al  richiamo
brutale e primitivo del sangue cercato con la violenza: si

https://www.fuorimag.it/36-minuti-dont-look-up/
https://it.wikipedia.org/wiki/Jim_Jarmusch
https://www.youtube.com/watch?v=CKxp71kD9CQ
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nutrono  di  sangue  ‘pulito’  che  dottori  e  ricercatori
lautamente ricompensati producono per loro. Con parsimonia e
moderazione. E con rispetto per la vita degli zombie, che
invece così miserevolmente la sprecano. 

Ed  ecco  che  tocca  ai  vampiri  ricordarci  che  cosa  è
propriamente  ‘vivere’:  prendersi  cura  l’uno  dell’altra  con
rispetto  e  gentilezza,  regalarsi,  nutrire  di  amore  e
comprensione profonda ogni piccolo gesto, comunicare in tutti
i modi possibili, col tatto, con la musica – che accompagna
ogni momento del film – con il corpo, con la parola. 

Lunare, notturno, poetico. È il mondo che gli amanti – solo
gli  amanti  –  possono  ritagliare  per  sé  nell’inconsistenza
rumorosa  e  arrogante  della  post-modernità,  mortifera  e
distruttrice. Scampoli di una natura sfregiata lo popolano
insieme ai resti del passato – fotografie, oggetti, abiti,
storie e ricordi – come relitti dopo un naufragio: levigati
dal tempo e addolciti dal tocco lieve e stupito di Eve, che
‘nomina’ e riconosce con gratitudine ogni essere vivente che
incontra, fosse un fungo o una puzzola. E conservati con cura
ansiosa da Adam.

Ma anche i vampiri devono ad un certo punto scegliere fra
sopravvivenza e vita: costretti a scappare per la sventatezza
della  avida  e  incontrollabile  sorella  di  lei,  Ava,  i  due
amanti restano privi di nutrimento e scoprono anch’essi la
fame e la sete da cui si erano tenuti lontano. 

L’amore per il genere umano, per la musica, per la bellezza,
domina il finale in cui il vecchio archetipo del vampiro viene
piegato ad un significato del tutto inedito, di positività e
fiducia.



Cristiana Caserta_

LinkedIn Top Voice 2020; 

Scrivo,  studio,  insegno  materie  con  le  tecnologie,  sono
pratica  di  formazione,  giornalista  free  lance,
multipotenziale.

The Ferragnez.

La [non] recensione di Cristiana Caserta_

The Ferragnez mi sono piaciuti.

https://www.linkedin.com/in/cristianacaserta/
https://www.linkedin.com/pulse/linkedin-top-voices-2020-italia-michele-pierri/
https://www.fuorimag.it/the-ferragnez/
https://www.linkedin.com/in/cristianacaserta/


Ovvio.  Sono  fatti  per  piacere.  Sono  un  prodotto.  Come  un
pacchetto di patatine. Sapidità, croccantezza, grassi: chi lo
produce sa il fatto suo e ci mette dentro tutte quelle cose
che ti terranno con le mani dentro al sacchetto anche se non
hai fame, anche se sai che fanno ingrassare e il loro apporto
nutrizionale è irrilevante.

No. Ovvero: forse.

È  vero  che  ci  sono  tutti  gli  ingredienti  per  tenere  lo
spettatore davanti al video il tempo necessario. Montaggio: le
scene  durano  un  secondo  meno  del  giusto,  ti  lasciano  col
desiderio di vedere meglio qualunque cosa tu stia vedendo: una
villa sul lago, una strada di Milano, un interno. Fotografia:
nitida, lucente. Ti lascia un ricordo di rosa e di azzurro. Di
cameretta per bambini. Di città a misura. Niente di troppo
moderno né di troppo antico. Giusto. E di giusta distanza,
anche.  La  telecamera  non  invade  con  primi  piani,  né  si
allontana  con  campi  lunghi.  Se  sceglie,  sceglie  di  non
scegliere. Di non interferire. Sceneggiatura: sapiente. I fili
narrativi si alternano e si intrecciano, senza stancare. Il
jingle vintage, in stile telefilm anni ’80, impacchetta il
tutto come quelle belle scatole rosse di Cipster o di Ritz che
ci portavamo nelle gite scolastiche e in cui finivano cento
manine appiccicose (poi ‘pulite’ sui sedili dei pulman).

Cioè, la serie amplifica proprio il modo in cui Ferragnez
hanno costruito la loro immagine negli ultimi due anni.

A misura di Chiara. Rassicurante. Classica, a suo modo. 

Bionda. 

The blonde family.

Ma  l’ingrediente  più  giusto  sono  loro:  i  personaggi.
Croccanti.

Sono ricchissimi, giovani, belli e di successo. Quindi non



proprio  ‘personaggi’.  Perché  il  ‘personaggio’  deve  avere
qualcosa da raccontare. 

E che possono raccontare? 

Serie  analoghe,  tipo  i  Kardashian,  hanno  giocato  con
ingredienti da junk food: pettegolezzi, litigate, ostentazione
del lusso, vacuità estrema. Decine di altri prodotti hanno
seguito l’esempio fino a saturazione meritando la messa alla
berlina di tutto l’ambiente finto-vip vero trash in Don’t look
up.

Ferragnez fa una scelta (necessariamente) diversa. 

Va a scavare nella psicologia dei personaggi e trova momenti
di verità. 

[Ora, bisogna dire che lo snobismo assoluto di quelli che la
‘cultura’  l’hanno  appiccicata  in  fronte  come  un  tatuaggio
fake, di quelli che vanno via con l’acqua, nega in genere che
l’interiorità possa albergare all’interno di jeans strappati
ed  essere  espressa  con  eloquio  non  propriamente  vario  e
padrone  di  tutti  i  modi  e  tempi  verbali.  E  bisogna  aver
frequentato molte aule scolastiche – da adulti – per sapere
che ovviamente non è così. Ha la stessa ricchezza interiore di
un  pensoso  critico  cinematografico  in  giacca  di  tweed  un
diciottenne  tatuato  o  una  bionda  che  appella  tutti  con:
“amore!”]

Certo,  per  giustificarla,  sia  la  ricerca  che
la trouvaille psicologica, bisogna – nei Ferragnez – che ci
sia  lo  psicologo  e  il  set  adatto  (come  se  senza  il
professionista ad hoc, non si fosse in grado di auto-scavare
dentro di sé) ma comunque…

Momenti  di  verità.  Verità  che  affiorano  in  mezzo  a  tutti
quegli ingredienti ‘blonde’ che abbiamo detto prima. Verità
che la cinepresa non capisce e la regia non traduce. Lasciate
grezze. 



Federico che è incapace di godersi il successo di Fedez. Ci
arriva attraverso troppa insicurezza, troppi errori, troppi
dubbi. E quando arriva, è già stanco. Non si fida. Né di sé
stesso né dei propri risultati. Li sente scarsi. È impacciato
nell’universo  blonde  di  Chiara.  Vorrebbe  a  volte  essere
altrove. Si presta a parlarne con lo psicologo, si sforza di
rendere  accettabile,  positiva,  presentabile  la  sua
(in)sofferenza. Parla del suo essere stato bullizzato. Ma lo
sforzo di normalizzazione resta. 

Come  se  chiedesse  alla  telecamera  e  a  noi  spettatori  di
confermargli che sì, è ‘normale’ sentirsi così!

Chiara:  solare,  quieta,  solidale,  generosa,  attiva,
equilibrata,  paziente.  

Ansiosa, a volte, e spaventata dalla sofferenza psicologica
del  marito.  Ma  un’ansia  fattiva  e  laboriosa.  La  sera  di
Sanremo manda il figlio a dormire dai nonni per concentrarsi
nello spingere i suoi followers a votare il marito. Come darle
torto? Avrei fatto anch’io così. 

Arriva seconda.

“Come ti senti quando lui è così?” – chiede lo psicologo (e
allude ai frequenti momenti down di Federico). 

“Come quando avevo quattordici anni” – risponde Chiara di
getto (e la telecamera non va ad indagare con un primo piano,
a riprova della casualità). 

Cioè – si scopre – alle prese con la separazione dei genitori,
cioè sgomenta nella scoperta della fragilità altrui, lei che
sembra fatta davvero di un’altra sostanza. Non molto terrena.
Inconsapevolmente celeste. Laura e Beatrice. 

Troppa. Per Federico, ma un po’ per tutti. Infatti, gioca
spesso di rimessa. Attenta a non urtare gli altri con troppa
perfezione.  Si  inventa  qualche  insicurezza.  Capisce  che



serve. 

Finto? Vero? Ben confezionato? Non saprei. 

Tenero. Come lo sono a volte i ragazzi (e anche gli adulti)
quando scoprono che c’è il mondo di fuori e c’è il mondo
dentro e che quel mondo è complesso e diverso in ciascuno; e,
una volta trovata questa loro e altrui interiorità, se la
rigirano fra le mani perplessi, senza sapere bene cosa farne. 

Nell’attesa, fanno una foto e la postano su Instagram.

Cristiana Caserta_

LinkedIn Top Voice 2020; 

Scrivo,  studio,  insegno  materie  con  le  tecnologie,  sono
pratica  di  formazione,  giornalista  free  lance,
multipotenziale.

https://www.linkedin.com/in/cristianacaserta/
https://www.linkedin.com/pulse/linkedin-top-voices-2020-italia-michele-pierri/

